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In un recente contributo, Barbara Turchetta (2021) ha discusso il carat-
tere profondamente politico delle categorie adoperate in Nord America 
(Stati Uniti e Canada) e in Europa per denominare le lingue la cui pre-
senza in questi contesti geopolitici è indotta da migrazione: in Europa 
le lingue dei migranti sono definite immigrate o nuove minoranze (Ve-
dovelli 2017), mentre la normativa canadese e statunitense le denomina 
heritage languages o lingue ereditarie (Nagy 2021, Valdès 2000). Nel 
caso canadese che qui assumo a oggetto di riflessione, il concetto di pa-
trimonio ereditario spinge a considerare la diversità indotta da migra-
zione come parte dell�identità culturale nazionale (canadese): è quindi 
particolarmente interessante verificare come, in un contesto così favo-
revole alla promozione del multiculturalismo generato da contatto cul-
turale, sia gestito l�insegnamento dell�italiano, dentro e fuori la comunità 
di origine migrata. 

In questo contributo mi propongo una riflessione sulla pratica didattica 
dell�italiano come lingua ereditaria a Toronto, in Canada. Obiettivo del 
contributo è individuare gli effetti di una politica multiculturale che, per 
quanto dichiaratamente favorevole al multiculturalismo (non del multi-
linguismo, come si vedrà in seguito), non ha adottato, a livello nazionale, 
un protocollo per la salvaguardia e l�insegnamento delle lingue ereditarie 
e dell�italiano in particolare. 

Tale argomento è affrontato attraverso l�analisi di dati di natura di-
versa: interviste a testimoni esperti, docenti e allievi, osservazione dei 
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contesti scolastici e, laddove possibile, analisi di materiali didattici ado-
perati nel corso delle lezioni50. 

Sin dagli Settanta, il Canada è stato promotore di una politica multicul-
turale, che, tuttavia, non ha supportato il multilinguismo indotto da mi-
grazione, prediligendo un modello di multiculturalismo �within a 
bilingual framework�, un quadro caratterizzato dalla presenza di sole 
due lingue ufficiali alle quali i migranti devono approdare dopo un pe-
riodo di transizione (Cummins 1990, 23). 

Inoltre, la politica linguistica è profondamente cambiata nel corso 
degli anni Novanta, come sintetizzato da Cummins (2014), che eviden-
zia come la categoria international languages in luogo di heritage abbia 
assegnato a quest�ultimo un valore culturale e non linguistico:

in the early 1990s, the term heritage languages was changed to interna-
tional languages by the Ontario provincial government, reflecting mi-
sgivings among ethnocultural communities that the notion �heritage� 
entailed connotations of learning about past traditions rather than acqui-
ring skills that have significance for children�s overall education and 
personal development. 

Il termine heritage ha quindi assunto una connotazione culturale e 
meno linguistica: un parlante ereditario può conservare la memoria, la 
cultura di origine, ma sul piano linguistico deve apprendere almeno una 
delle due lingue ufficiali del Canada, l�inglese e il francese.

Le conseguenze di tale atteggiamento, sul singolo migrante e sulla 
società ospite, sono state delineate da Turchetta (2021, 109) che scrive 
che:

La considerazione delle lingue di eredità migratoria in Canada come 
negli Stati Uniti, nei processi educativi rappresenta di fatto il riconosci-

50 Questi materiali sono stati raccolti, dalla sottoscritta e da Barbara Turchetta, 
in seno al progetto �Lo spazio linguistico dell�italiano globale: il caso dell�Ontario� 
(Turchetta e Vedovelli 2018).
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mento dei contesti di plurilinguismo diffuso; quest�ultimo produce come 
conseguenza una evitazione della esaltazione simbolica della sola lingua 
ufficiale.

In tale chiave di lettura, la visibilità nella sfera dell�educazione di 
lingue diverse da quelle ufficiali (francese e inglese) incoraggia l�accet-
tazione della condizione di multilinguismo, implicita ma forse non scon-
tata nella nozione (politica) di multiculturalismo.

Oggi in Canada, l�insegnamento delle lingue ereditarie viene gene-
ralmente considerato transitorio, fino al pieno sviluppo della competenza 
in almeno una delle due (sole) lingue ufficiali (Nagy 2021). 

L�atteggiamento riservato all�insegnamento delle lingue ereditarie 
dalla società canadese è duplice: se favoriti, promossi e soprattutto fi-
nanziati dai gruppi di minoranza, i programmi di sostegno delle lingue 
ereditarie sono generalmente tollerati dalla società canadese; sono, al 
contrario, molti i detrattori nei casi in cui l�insegnamento delle lingue 
ereditarie è finanziato da fondi pubblici, anche considerata la mole di 
investimenti a livello nazionale in favore di lingue parlate da una mino-
ranza della popolazione (Cummins 1998, pp. 294-5, Nagy 2021). 

In genere, poiché una normativa a livello nazionale, tali iniziative 
sono promosse dai singoli Stati e dai singoli gruppi etnici.

Un caso prototipico è offerto dall�Ontario e dalla città di Toronto, 
dove dal 1977 il governo provinciale organizza corsi per favorire il man-
tenimento delle lingue ereditarie: tale sostegno, però, è de facto limitato 
all�insegnamento della lingua ereditaria per 2,5 ore alla settimana solo 
in quelle scuole in cui è richiesto da almeno 25 studenti. 

I flussi migratori verso il Canada risalgono all�ultimo ventennio del 
1800; tuttavia, nel presente contributo, limiteremo la nostra attenzione 
ai flussi iniziati dopo la fine della seconda guerra mondiale. Tali flussi 
furono alimentati da accordi bilaterali che il governo canadese aveva 
stipulato con il Ministero del lavoro italiano al fine di incrementare 
l�emigrazione: in base a questi accordi, dal 1951 arrivarono in Canada 
circa 25000 migranti italiani all�anno (cfr. Machetti 2011). 
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A seguito dell�affievolirsi dell�impatto di questi accordi intergover-
nativi, la politica migratoria canadese fu regolata da un sistema di spon-
sorizzazioni che favorivano, da un lato, i ricongiungimenti familiari e, 
dall�altro, l�arrivo di persone già in possesso di un lavoro, per lo meno 
sulla carta. Questo sistema fu abbandonato nel 1967, quando ad esso si 
preferì un protocollo di reclutamento della forza migrata basato sulle 
competenze professionali e linguistiche dei migranti: ciò favorì l�arrivo 
di una componente colta e qualificata, meno numerosa nei movimenti 
migratori precedenti che, al contrario, avevano visto come protagonisti 
soprattutto migranti con un titolo di studio medio-basso e necessità la-
vorative incombenti.

Nella capitale canadese gli italiani furono impiegati dapprima in spe-
cifici settori industriali (la fabbricazione della rete ferroviaria) e poi in 
altri (la ristorazione soprattutto, l�edilizia): la ristorazione e l�edilizia, 
in particolare, in pochi anni divennero i maggiori sbocchi professionali 
della manodopera italiana. 

A Toronto, i migranti si insediarono a ridosso di College Street, dove 
ancora oggi sorge la Little Italy. Tuttavia, come ha ricostruito Ferrini 
(2018), gli italiani, nel corso degli anni successivi al loro arrivo, si sono 
spostati seguendo un percorso preciso, verso la zona più settentrionale 
della città, spingendosi prima nei quartieri di York e Vaugham fino ad 
arrivare a costruire un nuovo agglomerato che oggi sorge al limite più a 
nord della città, Woodbridge. 

La tabella seguente offre il prospetto riassuntivo delle risposte ottenute 
nella ricerca coordinata da Turchetta e Vedovelli ed intitolata �Lo spazio 
linguistico dell�italiano globale: il caso dell�Ontario� (Turchetta e Ve-
dovelli 2018) attraverso l�uso di un questionario percettivo sulle abitu-
dini e competenze linguistiche. Il questionario è stato sottoposto a 
migranti di origine italiana e ai loro discendenti (questionario A), a per-
sone senza alcuna parentela genetica con l�Italia iscritti ad un corso di 
italiano (questionario A), e agli iscritti al Centro Scuola di Toronto (que-
stionario C) e alle loro famiglie (questionario B). Questi rispondenti, di-
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versi per tipologia e tipo di relazione con l�Italia, sono stati invitati a ri-
spondere ai quesiti scegliendo la lingua giacchè il gruppo di ricerca ha 
predisposto una versione inglese ed una in italiano del questionario: di 
tale scelta, sintomatica sia di una diversa competenza (percepita) nelle 
due lingue sia di una diversa proiezione identitaria dei rispondenti (cfr. 
Turchetta e Vedovelli 2018), si dà conto nella tabella seguente: 

Tabella 1. Tipologia di questionario somministrato e lingua selezionata per le risposte 

 
Fonte: Di Salvo e Turchetta 2018 

Le scelte dei parlanti riflettono la preferenza esclusiva per l�inglese 
negli iscritti al Centro Scuola e nelle loro famiglie a testimonianza del 
ruolo dell�italiano, oramai fuoriuscito dal repertorio di questi parlanti 
che, non a caso, vengono considerati, nel presente studio, come genera-
zione 0. Questa definizione, proposta da Turchetta (2018, 84), sottolinea 
come i parlanti nati in Canada da genitori italiani siano oramai parte del 
Paese in cui sono nati, in cui sono cresciuti e hanno avuto la loro socia-
lizzazione; la contropartita di ciò è che, per questa generazione, l�Italia 
è un referente lontano, spesso mai conosciuto in modo diretto. La frattura 
con l�Italia pare avere delle conseguenze chiare sul piano sociale e lin-
guistico. La maggioranza dei 149 rispondenti (83,3%) non ha il passa-
porto italiano: si tratta di giovani nati in Ontario che scelgono l�italiano 
per la propria storia familiare. 

Politica linguistica e pratica didattica



Quaderni del CIRSIL � 15 (2023) � https://cirsil.it/

Fig. 1. �Dove usa di più l�italiano?� (Valori percentuali basati su un campione di 139 
rispondenti) 

 

Il tasso di sopravvivenza dell�italiano, così come è percepito dai par-
lanti, non è particolarmente incoraggiante in quanto, sebbene il 70,5% 
degli iscritti al Centro scuola dichiari di usare l�italiano prevalentemente 
in casa, in quasi un quarto del campione (25,5%) questa lingua è parlata 
soprattutto a scuola: questo dato è indicativo di come l�italiano non sia, 
per questi ultimi, una lingua ereditaria in quanto, venendo meno la tra-
smissione familiare, si perdono entrambe le caratteristiche necessarie 
per poter classificare l�italiano come tale (ossia la trasmissione familiare 
e il bilinguismo sequenziale con la lingua dominante della società, cfr. 
Rothman 2009, Polisnsky e Scontras 2020). Inoltre, una percentuale così 
significativa di giovani che affidano alla scuola l�apprendimento e l�uti-
lizzo dell�italiano sottolinea l�importanza della scuola per il manteni-
mento dell�italiano nelle comunità storiche. 

Del resto, alcuni recenti contributi (Di Salvo 2017a) hanno eviden-
ziato come gli esponenti della migrazione successiva alla fine del se-
condo conflitto bellico affidino alla scuola (italiana) il compito della 
conservazione linguistica, come viene mostrato chiaramente dalla testi-
monianza di due donne di origini calabresi residenti nel cuore della Little 
Italy di Toronto: 

R: giusto una domanda / ma voi che parlate italiano /ma i vostri figli 
parlano italiano? 
I: sì ca parlano italiano 
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F: a me / u primo maschiu è � s�è muortë / yeah / ma a femmina parla 
italiano bene perché è andata a la scuola cà 
R: ma qua c�è la scuola italiana? 
F: sì sì 
I:sì / una volta l�insegnavano a la scola / adesso picchè ci sta chiù � 
altre razze / chiù portoghesi / chinesi co / allora a scola portoghese è ri-
masta / ma gli italiani si vai sopra a Woodbridgè vajë� / da a parte di 
sopra / dove ci stanno assai italiani insegnano agli italiani ancora [�] 
pe sotta qua l�italiani non l�insegnano chiù 
(Franca e Iolanda, I generazione, Toronto) 

Il testo è sintomatico del fatto che, nell�ondata migratoria successiva 
alla fine della seconda guerra mondiale, la conservazione dell�italiano 
sia affidata alla scuola dalle famiglie, preoccupate soprattutto che i figli 
imparino l�inglese e che, in questo modo, non subiscano discriminazioni. 
In questa chiave vanno interpretate anche le osservazioni condotte al-
l�interno del Centro Scuola che rendono visibili gli effetti dello sfalda-
mento della comunità italiana. Come il modello tripartito 
dell�emigrazione italiana proposto da Vedovelli (2011) dimostra, i mem-
bri delle cosiddette generazioni 0 sono pienamente cittadine del Paese 
di nascita e non si proiettano più nell�insieme dei valori culturali legati 
al Paese di origine dei propri nonni e/o dei propri genitori: questo di-
stanziamento è definito da Vedovelli (2011) in termini di slittamento, 
nozione che presuppone uno spostamento del baricentro dell�universo 
culturale delle generazioni successive alla prima, quelle che, nel caso di 
Toronto, fruiscono di un corso di italiano presso il Centro Scuola. Qui, 
infatti, l�insegnamento della didattica è rivolto a persone completamente 
canadesi, per le quali l�italiano è una international language nell�85% 
dei casi, come rilevato nell�inchiesta coordinata da Turchetta e Vedovelli 
(2018). Ciò implica che l�italiano sia insegnato, in scuole private, in ora-
rio extracurricolare, nel week-end, secondo i modelli di una didattica di 
una lingua straniera (osservazione personale): non sempre, infatti, le ge-
nerazioni nate in Canada riconoscono nell�uso dell�italiano l�insieme 
dei valori e dei simboli legati all�Italia ai quali, tuttavia, l�insegnamento 
della lingua è ancorato. Per i membri di queste generazioni, il desiderio 
di apprendere l�italiano non è frutto necessario della proiezione dei par-
lanti verso l�Italia e alla volontà di conservare un�identità italiana. Questi 
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apprendenti infatti cercano nell�italiano uno strumento per comunicare 
con le generazioni più anziane che vivono in Canada, ma esprimono la 
loro identità ibrida italo-canadese in inglese. 

Gli effetti del cambiamento della definizione dello statuto dell�ita-
liano da heritage a international language sulla composizione della pla-
tea degli iscritti non sono noti in quanto, ad oggi, non sono disponibili 
dati; tuttavia, come il gruppo coordinato da Turchetta e Vedovelli ha do-
cumentato tra il 2016 e il 2017 presso il Centro Scuola, è possibile evi-
denziare una componente di studenti privi di origine italiana iscritti a 
questa scuola. Questi allievi sono generalmente spinti non da ragioni fa-
miliari ma da motivi lavorativi/scolastici: molti genitori non italiani so-
stengono l�apprendimento dell�italiano da parte dei propri figli per 
supportare il loro bilinguismo, i cui effetti sono oramai noti anche tra i 
non specialisti, o per garantire loro maggiori possibilità per l�accesso al 
mercato del lavoro. 

Le osservazioni della pratica didattica e dei materiali adoperati a le-
zione ci spinge a confermare i risultati di studi precedenti. Questi ap-
prendenti nati in Canada non conoscono in maniera diretta i modelli 
culturali del Paese di origine dei propri nonni e/o dei propri genitori, sui 
quali spesso è basato l�insegnamento della lingua ereditaria. Questo 
porta a un profondo cortocircuito tra la lingua ereditaria e i modelli cul-
turali proposti nei corsi: nello specifico, i discendenti dei migranti ita-
liani, iscritti ad un corso di italiano per poter comunicare con i nonni, 
non sono interessati a conoscere e imparare i modelli letterari e culturali 
italiani, quelli che tuttavia sono oggetto di insegnamento durante le le-
zioni del Centro Scuola. La loro identità è anche italiana, ma non solo 
italiana: questi parlanti, infatti, si riconoscono generalmente nella cate-
goria di italo-canadese, elaborata e costruita entro il contesto culturale 
canadese a partire da valori italiani. Questo provoca, negli studenti, un 
disagio e un profondo disinteresse per modelli culturali non riconosciuti 
come propri. 

In questa prospettiva, questi risultati sono coerenti con quelli discussi 
in studi precedenti: già Norton (1997), infatti, aveva dimostrato come 
anche l�insegnamento di lingue diverse dall�inglese sia spesso ancorato 
alle radici culturali legate al Paese di nascita con un cortocircuito tra 
modello culturale di riferimento, lingua studiata e argomenti delle le-
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zioni: secondo questa chiave di lettura, gli apprendenti di una lingua ere-
ditaria in Canada si sentono canadesi, ma studiano una lingua diversa 
dall�inglese per mantenere vivo un ancoraggio identitario familiare (ere-
ditario). Si vedano, in particolare, le parole di un�apprendente vietnamita 
intervistata da Norton (1997: 413) che sono coerenti con quelle degli 
iscritti al Centro Scuola di Toronto:

I was hoping that the course would help me the same as we learnt but 
some night we only spend time on one man. He came from Europe. He 
talked about his country: what�s happening and what was happening. 
And all the time we didn�t learn at all. And tomorrow the other Indian 
man speak something for there. Maybe all week I didn�t write any more 
on my book. 

È invece completamente diverso l�approccio didattico osservato al-
l�Istituto Italiano di Cultura, la cui platea di apprendenti è formata uni-
camente da persone senza alcuna origine italiana e, per le quali, l�italiano 
è una lingua internazionale (e non etnica). Tale platea di utenti ha pre-
ferito rispondere al questionario in italiano, con un comportamento 
molto diverso dagli iscritti al Centro Scuola: la nostra interpretazione è 
che ciò possa dipendere dall�insieme dei valori simbolici veicolati dal-
l�italiano e dalla proiezione rispetto ad essi, che diverge totalmente nei 
due gruppi di parlanti. 

Per molti degli iscritti al Centro Scuola, l�italiano non è più una lin-
gua ereditaria, nel senso che, contrariamente alle prototipiche definizioni 
di questo tipo di lingua (Rothman 2009, Polinsky e Scontras 2020, Aal-
berse & al. 2019), non è più trasmesso dai genitori e nell�insegnamento 
viene ancorato a modelli culturali non riconosciuti da chi vive in Canada: 
per questi giovani, l�Italia è un universo sconosciuto, mai visto e, per-
tanto, si fa fatica a ricostruire l�italianità di alcuni simboli, oggetti e pro-
dotti culturali proposti come oggetto di riflessione linguistica e 
metalinguistica a lezione. 

Per gli iscritti all�Istituto di Cultura, invece, l�italiano è una lingua 
immaginata nell�accezione di Anderson (2006): queste persone si avvi-
cinano consapevolmente e per una scelta individuale allo studio di questa 
lingua. Questa scelta è basata spesso sulla forza attrattiva di simboli (il 
cibo, il lavoro, l�architettura, il Made in Italy) che possono essere esperiti 
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anche fuori dai confini nazionali, per effetto della globalizzazione che 
ha reso contesti quali Toronto scenari estremamente superdiversi. 

Inoltre, nel caso degli Istituti di Cultura, gli insegnanti sono italiani 
stabilmente residenti nella città e questo li rende, di fatto, parte di un 
tessuto multiculturale che condividono con gli apprendenti. L�insegna-
mento dell�italiano, in questo caso, punta su una conoscenza diretta di 
un contesto sociale comune, il Canada, che è, per molti degli iscritti, 
meta di arrivo di un processo migratorio. Questi insegnanti conoscono 
direttamente la distanza tra i modelli culturali canadesi e quelli italiani 
e, nelle loro lezioni, operano un continuo confronto tra essi, proponendo 
spesso lezioni basate su quegli elementi simbolici (il cibo, il vino, la mu-
sica, la moda) che hanno spinto gli apprendenti verso l�italiano: in questo 
modo, questi insegnati si mostrano particolarmente capaci a sviluppare 
unità didattiche finalizzate a tenere viva la motivazione degli appren-
denti. I risultati sul piano dell�apprendimento sono evidenti, come la ca-
pacità di rispondere in italiano al questionario dimostra in modo 
inconfutabile (soprattutto in relazione alle difficoltà rilevata al Centro 
Scuola). 

La ricerca condotta ha evidenziato la complessità dei pubblici dei corsi 
di italiano, diversi per generazione di appartenenza, posizione dell�ita-
liano all�interno della trasmissione familiare, relazione genetica con 
l�Italia e motivazione, variabili tutte fondamentali e solo in parte consi-
derate nella progettazione didattica e nelle intenzioni del legislatore ita-
liano impegnato nell�elaborazione di politiche linguistiche a sostengo 
dell�italiano nel mondo. 

Sul primo aspetto, è possibile inferire dall�analisi congiunta dei dati 
quantitativi e dalle osservazioni dei due contesti didattici che l�ancorag-
gio a valori e a simboli italiani, nel tentativo (a mio parere vano) di le-
gare l�insegnamento dell�italiano all�estero alla cultura (soprattutto 
letteraria) italiana, sia fallimentare sia in termini di competenza rag-
giunta sia in termini di proiezione identitaria degli allievi che sono ora-
mai pienamente cittadini di altri Paesi senza alcuna conoscenza o 
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esperienza diretta dell�italianità. Su questo, è opportuno riflettere sulla 
motivazione degli iscritti al Centro Scuola, che non sono interessanti 
alla letteratura italiana, ma semmai a costruire e consolidare, anche me-
diante il confronto con le generazioni più anziane, un�identità non ita-
liana ma italo-canadese. 

Sul secondo aspetto, a mio parere, la politica linguistica italiana 
stenta a cogliere l�auspicio di Vedovelli (2013) che ha più volte suggerito 
come l�impatto delle neomigrazioni nelle comunità di antico insedia-
mento potesse avere come conseguenza un�immissione di italiano vivo 
all�interno di comunità sempre meno italofone (ma ancora italofile). 
L�incontro tra vecchi e nuovi migranti, secondo Vedovelli, avrebbe in-
fatti potuto costituire una spinta propulsiva verso la diffusione di modelli 
linguistici italiani contemporanei, quali quelli adoperati dai migranti 
odierni. Tuttavia, ciò non è avvenuto né a Toronto (Di Salvo 2017a) né 
altrove (Rubino 2014). Il profondo solco identitario tra vecchi e nuovi 
migranti sembra essere troppo profondo per essere superato (Di Salvo 
2017b) e, per questo, spetta alle istituzioni la progettazione di interventi 
per il mantenimento e la promozione della lingua italiana nel mondo. 

I risultati di questo studio evidenziano la necessità di una diversa po-
litica linguistica rivolta alle comunità migranti che, per salvaguardare, 
promuovere e valorizzare l�italiano dovrebbe puntare sul suo statuto in-
ternazionale più che con un legame ancestrale con l�Italia, mitizzato e 
oramai fossilizzato. 
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